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Rassegna stampa

I cristiani a Betlemme sopravvivono grazie ai francescani
“(…) I problemi per i cristiani di Terra Santa restano grandi: a Betlemme negli anni sessanta i cristiani erano il 90 per cento della popolazione, ora sono il 30 per cento. Solo nell’ultimo anno sono emigrate oltre duemila cristiani. Fino a tre anni fa il 75 per cento della popolazione lavorava dei pellegrinaggi. Oggi sono senza lavoro: l’assistenza, la scuola, l’aiuto diretto sono garantiti, in larga parte, dai farti minori francescani, che oggi vivono soprattutto in questa forma la loro opera di Custodia della Terra Santa. Solo a Betlemme questa forma di solidarietà permette di sopravvivere a oltre quattrocento famiglie”.

(da Avvenire del 7 novembre 2003)

La tragedia irachena

L’atroce fatto di Mosul, dove due soldati americani intrappolati con la loro jeep in una coda, sono stati raggiunti da colpi di arma da fuoco e poi, probabilmente ancora vivi, sgozzati, linciati, denudati da una folla inferocita, dovrebbe perlomeno servirci per smetterla di raccontarci la pericolosa favola che in Iraq sono all’opera solo terroristi e residuali seguaci di Saddam ma che la popolazione non aspettava altro che di essere liberata dal tiranno. Gli iracheni, in gran parte, ci odiano. E non potrebbe essere diversamente. Anche se fossimo andati in Iraq con le migliori intenzioni (ma in realtà siamo lì per il petrolio e per il controllo di una zona strategica) abbiamo trattato gli iracheni come se fossero una razza inferiore. Come se fosse loro estraneo quell’orgoglio nazionale di cui anche noi, soprattutto ultimamente, ci riempivamo la bocca. Si può ben aver detestato Saddam, ma non si può tollerare che eserciti stranieri bombardino, devastino, distruggano il Paese e poi pretendano anche di essere ringraziati perchè cercano di ricostruirlo, decidendo da chi deve essere governato e come. Anche gli altri popoli hanno una memoria storica e quella degli iracheni non ha bisogno di essere poi tanto lunga. L’Italia intera ha pianto per i 19 di Nassirya, ma quante famiglie irachene piangono ancora i 160mila civili, fra cui 32.165 bambini, quando nel 1991, per non affrontare fin da subito quello straccio di esercito iracheno, battuto persino dai curdi, bombardammo per due mesi Bagdad e Bassora? Ci si può forse stupire se oggi qualcuno dei padri o delle madri di quei bambini, che non sono meno bambini dei nostri, vedendo due soldati americani inermi si trasforma in una belva umana? E l’odio antioccidentale c’è al nord come al sud, fra i sunniti come fra gli sciiti. Gli sciiti non possono aver dimenticato l’atroce scherzetto che gli fecero gli americani nel 1991 quando prima li aizzarono perché si sollevassero contro Saddam e poi, ottenuti i loro scopi, risparmiarono il dittatore e la guardia repubblicana, perché meglio li facessero a pezzi insieme ai curdi. (…)

(“Se bombardi un popolo, normale che ti odiano” di Massimo Fini, dal Quotidiano Nazionale del 25 novembre 2003)

Caifa era europeo?

Il destino d’Israele è in Europa, lo dice la sua civiltà e la sua storia. Lo ha detto il Presidente del Senato, Marcello Pera, nel corso della presentazione del libro “Perché Israele” presso la Biblioteca del Senato. “Israele è un lembo dell’Europa piantato in un deserto vicino a noi – ha detto Pera – Europeo è il sionismo, europeo è ahimè l’Ocolausto, la sua civiltà. Israele è un pezzo geograficamente fuori dall’Europa ma storicamente no. Certo – ammette il Presidente del Senato – associarla ora all’Unione europea è politicamente prematuro ma quello è il suo destino”. Pera ha infatti auspicato ad accelerare i tempi per l’ingresso nella UE di Israele.

(da La Stampa del 26 novembre 2003)

Alto magistrato inglese: “Assoluta illegalità a Guantanamo”

Lord Steyn, giudice della Camera dei Lord, che svolse anche il ruolo di massima corte d’appello britanica, ha denunciato “l’assoluta illegalità” delle condizioni in cui gli Usa detengono i prigionieri di Guantamano. L’America è responsabile “di un mostruoso fallimento della giustizia”, ha detto l’alto magistrato secondo il quale i sospetti taleban e terroristi di Al Qaeda sono rinchiusi nel campo “al di là di qualunque legge, al di là della protezione di qualunque tribunale e alla mercè dei vincitori”. Le regole del campo di Guantanamo, dove sono custoditi ancora nove cittadini britannici, non prevengono l’uso della forza sui prigionieri al fine di ottenere confessioni, ha detto Steyn.

(da La Stampa del 27 novembre 2003)

Violente persecuzioni anticattoliche in India: e la stampa occidentale, occupata a denunciare continuamente gli atti di “antisemitismo”, tace

La comunità cattolica dello Stato indiano dell’Orissa sta subendo un forte incremento della violenza di matrice hindu. L’agenzia di informazione vaticana “Fides” ha riferito che, in particolare negli ultimi giorni, attivisti dei movimenti “Vishwa Hindu Parishad” e “Baijrag Dal” hanno attaccato chiese, terrorizzato fedeli, bruciato libri sacri e testi di catechismo, e usato violenza a una suora. Gli aggressori, conosciuti come “brigate zafferano” dal colore delle loro divise, si spostano da una parte all’altra dello Stato portando violenza e distruzione. L’Orissa è governato dai nazionalisti hindu del Bharatiya Janata Party.

(Da Avvenire del 27 novembre 2003)

Iraq: soldati Usa uccidono due adolescenti 
Due sorelle irachene di 12 e 15 anni sono state uccise ieri da soldati Usa vicino al villaggio di Baaqouba (60 km a nord di Baghdad). Lo hanno reso noto oggi la polizia irachena e fonti della famiglia. 'Le truppe americane di stanza all'aeroporto di Ibn Firnas hanno fatto fuoco contro Fatima e Azraa, uccidendole mentre raccoglievano legna in un campo a una trentina di metri dalle forze Usa', ha raccontato il fratello delle ragazze.

(Notizia ANSA del 28 novembre 2003)

Dipartimento all’Istruzione di Ney York: no ai presepi, si ai simboli ebraici e islamici

Una scuola del popolare quartiere newyorchese di Queens è diventata il teatro di una guerra di religione: una mamma cattolica, Andrea Skoros, ha portato in tribunale il Dipartimento all’Istruzione della Grande Mela che continua a bandire il presepio dai 1.200 istituti pubblici della metropoli. Secondo Andrea Skoros, il divieto di presepe alla Public School 169 mette i suoi due figli in condizione di essere discriminati rispetto ad altri allievi di ltre fedi religiose. Nelle scuole di New York è infatti ammessa l’esposizione del menorah, il candelabro ch celebra la festa ebriaca di Hannukah, e della mezzaluna che rappresenta l’Islam nel Ramadan.

(da la Padania del 3 dicembre 2003)
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